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PREFAZIONE. 

Il voler tessere un' argo1nento di 
lode a cotnun docurncnto, di un per
sonaggio estinto, che avrà già -dato 
prove non indifferenti delle sue virtù 
fra di noi, è al certo una impresa che 
ben poco d~vrebbe richiamare l' at
tenzione dei conte1nporanei; impercio-
chè, già ammirato in vita, questi mal 
potrebbero rinvenire altro che vales
se ad allettare la loro curiosità, e ad 
associarne la sorpresa, se non se uno stile 
iperbolico 1nisto di storia e favola, per 

~ 

cui la verità vien alterata, e J a virtù 
arl ulterata, 1/ esporre però nello stile 
della semp1icità la vita artistica di un 
uomo quale essa vi si presenta nei suoi 
varj stadj, lasciando il giudizio di lode 



o biasimo all'intelligente, è una di quel
le imprese, che abbraccia in sè stessa 
più fatica, meno servilità ed affet
tazione, per cui necessariamente l'anin10 
di un popolo libero vien cattivato dal
la naturale espozione dei fatti senza 
alterazione, e la virtù, qualunque essa 
s.icJ, rifulge di maggior splendore, per
che non investita ne ammantata dalla 
bugiarda gramaglia della falsità. 

Questo è l'istituto che si propone 
la nostra penna, Ja quale priva di su
blimità di stile, e di elevatezza di con
cetti, accennerà succintamente l'arte e 
l'ingenio accoppiati insie1ne nello stu
dio dell' uomo di cui si è assunta l' in
carrico, nell' intima convinzione d' in
contrare l'approvazione se non di tutti, 

· almeno dei più, sicome riguarda piu da 
vicino la vita di un loro concittadino. 



CENNI STORICI 

Sulla Vita di Vincenzo Bugeja 

Parte Prima. 

Imperciochè alla generosa esplica
zione ed uso degli ingenii non 
dee fare assoluto i1npedimento la 
11icciolezza delle patrie, se la vir
tù è pianta generosa ed a}utante 
che vince la fortuna, prova feli
cemente in ogni terreno. 

Centofanti, Vita ed ope1~e di Plutarco. 

Se tutti gli uomini nascessero u
guali fra di loro nella possanza e nell' e
levatezza dell'ingenio, la natura non 
avrebbe lasciato nessun varco alla lo
de ed ali' ammirazione dei popoli; poi
che l' inge11io elevato si sarebbe c1 vvi
lito al cospetto d'un altro simile deca
duto anchè esso dalla molti plicità del 
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nuinero. L.a Natura però sublime nel 
armonìa de:Ie sue leggi, ha fatto sì che -
tutti gli uo1nini avessero -nella genera
lità una comuJanza d'idee e di pen
sieri, ed un prefisso limite d'i ngenio; ec
cettuando di tanto in tanto queJle crea
ture che essa crede eleggersi per fi
gli prediletti, dandogli maggior copia 
di scienza, p~r cui lascia di sè sulla 
scena del gr-an mondo ut1' orn1a più 
vasta. 

E queste creature elette, durante 
il breve soggiorno che rnenano in 
questa terra dell'esilio, più volte, spin
te dal sentin1enlo della gloria, corona
no la loro vita di amrnirabili ,,irtù, e 
1nolle volte ancora la contaminano di 
obrobs i osi delitti, indotte inesora b]
ru t ~ n te u a i f un est i v i z i i, i n e u i sa r à 111 a -
lagevo!inente indurito il loro cuore. 

E questi due opposti stati di vita 
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nascono dalle diverse tendenze indivi
duali, che ciascuno porla con sè dall'al
,~o 1naterno, sviluppate di mano in 1na
no dalla forza motrice della educazio
ne morale, più o n1eno caratterizzata 
nelle circostanze. E la consumazione 
di queste tendenze naturali, le piu Yol
te ca1nbia di aspetto nel giudizio del
la società, in ragione delle diverse ten
deuze sociuli, perche, o fomentata e 
soslenut:i dall'ignoranza nella sua igno
n1inia, o vilepesa e degradata nell'ele
vatezza della sua dignità. La gelosia e 
l' invidia, due passioni rivali del meri-
to, e ne1niche delle giuste ricompense, 
allo scorgere l' uomo pervenire colla 
rap (Ltà <lei larnpo all' apice della glo
ria, a111J110 sovente volte attribui rne 
l' iugrandimenlo alla bugiarda voce dei 
finti e venali adulatori, ed al favore del
la protezione. Ma cotesta sorgente 
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della decadenza dell'arte e dell'ingenio 
s' ammutì al cospetto del Genio, di 
cu i irnprendiamo ora a tfacciare breve
mente la vita arti3tica, per dare luogo 
e far largo alla fan1a ed ali' a1nmira
zìone, perche ben si avvide, che in esso 
altro non si rinviene, che l'opera perfet
ta, ideata dalla mente di un ente piu 
perfetto. 

V'ha delle famiglie in cui ]'ingenio 
par e che si a ereditar , o~ I u fatti , , 1 ~ e E N -
zo B uGEJA dalla natura avea sortito 
quelle qualilà naturali che da sè stesse 
costituiscono un 1nerilo en1inenle, 
qual se l' ebbe più volte n1erilato suo 
padre P. PAOLO il quale di non comune 
spirito, e d' ingenio ardito e fervido, 
anche egli ha addin1ostrato la forza e la 
potenza della sua n1e .1 te nell' opere 
amu1ir<ibili che ha com posto nelle va
rie epoche della sua vita studiosa, e-
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poche che bene spesso sopravengono. 
alla vita umana, ora comprese di dolo
re ed or di felicità. L' originalità, la 
grandezza e l' esateza dei pensierj che 
in talune di seffatte opere si osserva, e 
si amn1ira, a dispetto della J\tlusica mo-
derua, ha fatto sì, che queste fosse ro 
tuttora ricordate in varie Accademie 
di Parigi. E questa sarebbe una gloria 
adeguata a tanto merito, ove la stessa na
tura non avesse voluto ricompensar]o 
piu oltre dandogli un figlio, che gli 
infuse nello spirito una docilità d'ingen
io capace a ricevere le impressioni più 
vere, una vigilanza atta a vincere gli 
agguati dell' errore, ed una estensione
di jdee, bastante per misurarne di un 
colpo l' ampiezza delle cause e dei 
fini, dei mezzi e dei rapporti , e inline 
delle conseguenze. Elargito da1la natu

ra di tante e si belle doti, egli se p po 
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strappare dal viso la maschera dell' 
uomo, e mostrarsi ben tosto sovruma
no quale natu ra l' avea creato; in1per
ciochè svi uppc1te q esle pil,lto lo dal-
la fo z. del genio, che dal e veglie di 
una I nga indr gine, e dal corso dt g-

_}i anni, unite ad uil a regolare forrna
zione d' idee, gli 1r1critarono in breve 
tempo la slin1a di tutti i suoi concitta
dini, i qua 1 i I ' a 1n avano in vita, e l 'a m-
1n ira r on o in n1orle, perche col suo 
S[Jirito maraviglioso ha onorato la 
loro patria 

Questi dalla sua et~ piu tenera, 
addiinoslrétva una Ìhclìnazione verso 
tutto ciò che riguardava le belle arti; 
ma la AiJusica principal1nente era per 
lui que]l' elon1ento, cl1e lo appresi.ava 
a più serie meditazioni, e in cui 1) suo 
ingenio vieppiù si espandeva e si al
la, gava, non senza dare a diveJere un 
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amore st.raordinario, e fecondo genio. 
Questa potente passione crebbe 

sm~surata in lui, diventò bentosto una 
fia1n 1na mostruosa, che gli albergava 
11 e 11 ' ani n1 a, nel e u o re e in tu l le le su e 
fibre; e in 1nen che non si crede g~'in
ccudiò le facoltà del I suo intelletto, 

l)otalo per natura di spirito pron-
• • • • lo, Jmprov1satore, e non mai pigro e 

restìo alle ispirazioui del suo geBio, 
beppe con poco r11a prof o odo studio 
vincere gli odiosi 1ntop pi e cogliere 
quelF onorata n'leta, che è designala al 
n1erito, e farsi così una slrada inmez
zo alle tante tortuosila e balze che l' 
arte gli offriva: non mai un' ostacolo, 
non 1nai difiìcol tà incontrava al) a po
tente forza delJa sua accesa fanta~ia, 
n1 a se n. p ! e e on po,· h i sfo r z i sul e va a p
p i a u a re quanto gl ,eue fac~va o~ta, e 

q danto ad altri Ji u1iuor f \} i za, er,, bar-
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riera insormontabile. Egli altro non 
studiava, neJJe sue profonde cugnizion·i 
teo! i che, che di perfezionarsi nelrarte, 
e di re~derJ J per quanto gli sarebbe 
riuscito possibile a quc)l' apice di glo
ria, che talvolta le sarebbe convenuto. 
Cosicchè, lu ngi dall' ideare. e dall'ap
prezzare l'arte dai frutti materiali che 
se ne ricav a110 i cultori, al contrario 
credeva con· fer1nezza che essa, sicco
me potenza 1nisteriosa alle tendenze 
dell' anirna umana, rende l' uon10 si-
mile agli spiriti celesti, i quali spogli 
dell' umana argilJa, festeggiano con 
solenne pompa I doni non piu olf usca
ti, e circondati dalla materia, del loro 
intelletto; per cui si potrebbe asseri
re, che quanto di sorprenùcnte di divi
no, di s u b J i 1n e si r i u v iene ne 11 'a r te, era 
concentrato in quest' anima che alla 
n1ateria sua era un raggio di Dio in 
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dono; e~ così, quasi la natura e l'arte ne 
conlendessero fra di loro il rr~e il o, e chi 
di loro a\ rebbe f orinato non già l'uon10, 
ma il perfezionato artista, distinto 
da ogni altro e per ~irtù e per talenti, 
da rendere la sua v_ita una seguela di 

gloriose e dolorose vicende, una illia
de d' invidia, d' odio e di a1nmirazio
ne. La natura ha f orn1ato lo spirito 
pronto, suscettibile di ogni percezione 
d' ogni_ henche n1inin1a i111pressione, 
e capace di straordinarie ispirazioni, 
l'arte dall) altro canto pei fezionava in 
lui que]lo che la natu ra a veagli dato in 
sen1plice abozzo~ 

Ora, a considerare attentamente i 
• 

periodi della vita di questo esimio ar-
tista, concentrata essensialmente nei 
reconditi misteriosi dell' arte, arric
chiti . dalle bellezze della naiura, ogni 

. , 
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conoscitore converrebbe tosto, che 110~1 

avrebbe potuto gia1nmai non riuscire 
a supera re tutte quelle difficoltà, 
che prevengono la via della perfezio
ne artistica; in1 perciochè, co1ne bene os
servò un gran poeta, che non vi sia cosa, 
di cui l' uo1no non sappia impossessursi 
per via dello studio, i11olto più se allo 
studio va associato il gcuio e l' inclina
zione naturale, che bene spesso lo 
spingono · a distinguersi dai suoi si-

mili. 

Rare volte lo studio e j) genio u
niti insie1ne, non si sono riusciti nella 
opera del1a perfezione, anzi giaminai: 
111isera è la condizione. di quello, ·1 qua
le dotalo dalJa nulu ra di un precoce i11-

genio, e per mancanza di 1r1ezzi trova
si ridotto alla dura necessità di attuti
re nell'ozio la voce dell'anima sua, che 
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ogni istante gli chiede una educazione; 
poichè questo sventurato, fuorviato dal 
sentiero su cui la natura gli avea mos
so i prin1i passi, si applica n1aler a I
mente ad altri stu<lj, eterogenei a quella 
vocazione, di cui senle i palpiti ne] cuo
re, che lo rendono l' uorno materiale, 
priva l'arte di quei filosofici sentimenti, 

che la natura gli avrà designato quali:' 
meta alla sua missione. 'f ali cit cos
tanze però uon ebbero gian1mai parte 
n~Jla sequela della vita di Vincenzo 
Bugeja; 1iè si ebbe g~a1nu1ui a deplo
rare un l><-'ri~olo rl1e a v rehbe potuto 
pregiuùicarc qu ~~to artista sia nell' in-

teresse della socie ta e della patria, 
sia 10 qt1cllo della sua individualità, 
i1nperciochè, quant cognizioni orna
-vano il suo intellett~, quanta filosofia 
investiva le sue opere, quanto utile 



16 

ha recato alla patria durante la sua 
b reve dimora fra di noi, si può co
nc1scere da1la sua perdita istessa, e 
dalla realtà dei fatti quì esposti, sicco
me unica prova e documento. 



17 

.. ..: 

PAR'rE SECONDA. 

La na tura ha , oluto festrggiare se sles
s,4 , ucii\:~largi1·e lan(o tesoro all'nui111a gra11-
ù iosu di q ueslo gcn io a 1n rn ira hile, da ren-
dere stu pita quasi una intera generazione. 
1:-,orse lo scelticisrno uuito all'igno1·,• uza dei 
più f1·ai suoi co11ten1poranei nvvplcnarono 
per breve t.en1po la carriera fiori la della gran
dczz:-1 cui .. ,sp:rava, condannantlo così le 
sue f,1collà n1orali a non ri\elarsi anziten1-
po, se non per getti brevi e spezznli; tulla
via egli seppe vincere anche cotesto osta
colo, che si fru pponeva al suo slancio poetico, 
gellando dietro uno sguardo di con1passione 
e di disprezzo sull' innocu·o uen1ico. 
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- Vincenzo Bugrja era nato in ~falla in 
sui primi anni tlel secolo che corre; E~li 
inano a mano che si avvicinava alla puber
tà ed ali" adolescenza spiegava un cuore 
scevro e puro di ogni atnbizionc) e ritroso 
mai sen1pre alla lode ed ali' an'}mirazione 
dei finti e degli adulatori fino a sue. 
gnarsenc anche Lalora Ja sincera. f·\1rono 
queste doti :-ippuut.o, che sviluppale di botto 
,,ennero. insietne coli' a<lolesceuza oiultosto 

,I 

spin le dai suoi nn turali senl ilnenti, che 
dalle severe lezioni dell 'esperienza; le qua
li unile ad unn prernatura sagacità di idee 
e di pensierii, gli 1neritarono più tardi una 
onorata dispensa dalle leggi ordinnrie del-
1' età. 

Da quando seppe concentrare un pen
siero, formare un' idea delle cose, Egli 
consitlerava l'arte l'espressione del pensie_ 
ro u1nano, la quale 111eglio organizzat::., ùi. 
, 1enta ragione nella filosofia, fede e libe1~tà 
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nella Rel igione. Per Lui l'art isla ern sicco
me l'Apostolo dei pe11sierii, il qu:,ie tras
forn1ando le iuuuagiui in subietto, com
n1ove il cuore dei popoli a traùur-Jo in 

• az1oue. 
Lo scarso 1n1111ero però degli anni non 

tlt1bba essere riguarùalo coane un'ostacolo 
alle opere t he in1prl1 ndcva a traqeggiare; 
in1pcrcioccl è I' e11 ig111a viene facilmente 
spiPgato in ragione delta nialurità Jello 
spirito, che lo innalzò in breve spazio al 
grado di assidersi frai gli anziaui dell 'arte, 
n.on che a presiedere ai loro savii giudizi. 
J>ervcnu to pel'ò a tale Hpice di ùignità, e a 
tale stadio di ,~i·La 1nornle, benlosto <le"pose 
il 1r1 i se ro e on legno de i fi g I i e.I e Il' no n1 o, 
i quali abbagliali dulie apparenze lusinghie
re, precipitati nel ridente vortice c~elle VO• . 

luttuose sncessioni tlei piaceri, ne trascor
rono gli anni in seno, clitnentichi <1i se 
stessi e della propria n1issio11e., per non 
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farsi altra strada, che -aprirsi un ,1arco alle 
sch1gure dei propri figli, e rinunziò a 
quanto gli offl'iva la sua rnediocre fortuna, 
e non fu sensibile, se uon se alln voce n1i
steriosa dell'anirna, la quale oguo1·a lo in
'7ilava nll'innocente <lilello ehc solo si at .. 
tinge ncll' arte dell, c1rmonia,- arte degna 
pur troppo delle sole anilne grnndi, pcr
chè cessa è quella che con1pie sulla vila 
dell'uon10 il sacro dorcre di spiegare 
quaggiù in lingua n1istica i celc5ti cantici. 

Con tale austerità Egli seppe rendersi 
graude al cospetto di un popolo, che am
n1ira senza iuebriarsi, rnediante uno slile 
di cornporre, che stutliò da se, c1julalo 
dal genio che in vita gli facea anrcoh1, il 
<1unle senza es5ere aspro e duro, n1olle o 
sen1plice, parlava al cuore di tulli, percl1è 
ora forte e vibralo, ora dolce e lernpcralo 
ei lo adalla\'a secondo lo co1uportavano le 
circostanze del soggetto in rHgionc della 
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elavatrzza e arc1ndiosità dei sentin1enli. E 
':J 

qui conviene osservn1·c, che . l'uon10 di ge-
nio t_ro,:a scn1pre i n1ezzi a!Iat lo n uoli, per 
ottenere i br:unali risullanienti, e conse
guire il fine dell' opera di cui si accinge. 

Il rforneo,-siufouia e preludio dal quale 
dovea sca turire queB' opera , che a\rehbe 
fatto_ pu rlnre di si per n1olti secoli, è un:1 
bastnnle lesti 1nouh:1nza drl suo fecondo e 
precote in~Puio: ostacoli i1np1·c, isli, ragio
ne di cui l'uon10 debba u1c1nteucrc il n1i
ste1·0 per dovere Ycrso l'no,no, si sono frap
posti a so~pendcre la e< nsu ulazione di 
quesla opera snvruninna,qua~i pPutilnento 
di nDl uru, iuvidia <li a vc1· Cl'ealo uu essere 

che pote~·.se garl-'ggi:u·e cou lei 1u• 1;a perfe
zior;e t' 11ella subli1uitù del creato .. ~e però 
non ci fu d~-• lo di sen I i 1·c e s!t :ti rare quel 
che ne a, 1-chbe spiegato, il 'l"oru 1 0 è la con· 
danna più ::ssoluta al duhhio t i e ìalvolla 
potes~e ua·scere uclle n1e111 i 1LH·cl e alla f e-



conditù e f ert.ililà del suo ingenio. In qnc• 
sto eon1ponin1ento, che Egli concepì in 
quell'etù, in cui il lutto è un sorriso, e non 
avvinto ancora dalle rnolcstie della , itn.: si 
scorge un:1 cs~lltata f1tnt,sia di concetti, 
una al'rogauza di su biet to, e uella assicn1e 
un profondo studio, un inù i {ferente pos. 
sesso di arie, per cui scosse le fibre, l"udiro 
,·iene ù: tHuto in tanto a,~~urezzato fra il 
truulbusto arn1onioso Ji eon1biuali slru
n1ente, dn quelle dolci, sin1patiehe e 1nelo
diose note the scorrouo Jp~aiere fu (nrono ' (.. ù , r-,ù 

rapide, hiscianùo di sè il solo desiderio. I, i 
è ùispinla nei più veri colo1·i l'<.1ni1na sua, 
la quale si espande e si restringe in rHgio
ne dell' cstcnsioue e della piccolezza del 
soggetto. 

Tuttavia, portato dal suo genio alla bel
lezza della natnrn nccoppi::-.la coll'arte, sen
tì il bisogno di riempire il vacuo, che o
gn ora sen li va esisterç nella ter1;a che gli 
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~i natali, nou desistette al prinlo debutto, 
nè ;ìiimilò a schizzi <li nessun anda1nen
to, n1a s·i diè ben tosto a concepire colla sun 
n1enlc divin~1, un-' nrgn1ncnlo che gli po
tesse eternare la nlcn1oria, d' cs:~1·e stato 
Egli il prirno a dare lo slaucio n1odcrno all' 
arte pred il et la de?la ~1usica. 

E nou lardò guari, ad a,:ycr, irsi quanto 
ei ~i proponeva. Dopo breYe le1upo <li una 
scYera applicazione, si H\"rcrò il pregenti
mento fl1e si erauo forn1nto di lui i con
lemporHuei, uel vntieiui > che questo giova
ne aYrebhe un giorno 1nostrato di sè una 
grandezza d'f-lnin10 e ll'ingcnio, per cui a
vrebbe coln1ato di gloria i suoi couc1lla 1 

dini. 
L'anno 1852, Egli affidava alle scene 'di 

~talla un opera nuovn, originale col titolo 
di Lodoviska. Era questo 11 prin10 e l'ulli
n10 parlo teatrale dell' egregio , 1 incenzo 
DugejH, quale è un opera talrr1ente ben con-
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dotl~, che per rnollo ternpo ecc!ìs~ò In glo
ria di n1olti altri scri.tlori di qucll"nuho. 

In quella cir<~ostanzn, anche gli stessi 
11crHiri, ehe pur troppo ne avcn, han 
dovn t n ossrquiarlo, spinti dct una iu1 po- . 
., f • • ) 

nente uece~sità., e lo saluL:1rot10., sicco-
111c ·1 novello Alunno di P.dtidP, e que
sto uou han fallo altro che l r i hiitargli H 
do, u tn eneo na io: non uu ~olo t) h 1e la b~1 l
òa11z.i Ji hiasirnnre e ùi~prezzr~re una sola 
no ,, di questo Melodrau,rna, itnperciocchè 
avrPt>he iucoutralo un c:1spro t·in1<>1·so uella 
cos('1·~nza, ed uu respo11s~l nel prop1·io ,cuore. 
Eppu r' chi 1nai ravrehhe preveduto, che 
ques,a opera avrebbe chiuso e per sen1-
prc. l\ 1d 1to a questo grt~nde u~1uo nostro 
concittadino, alla cHrrierèl Jei cr, ttponi
men ti le<tt1·:di? chi Hvrehbe ruai creduto, 
che noi saremn10 privati per se1npre di 
sentire e gustare le sue più belle ari~ onie, 
e n1eloùie teatrali? Egli, o per i11Juicuza 



proprietà di tult.i gl' ingegni fren1cnti, O· 
perchè le cure della ,·ita domestica non gli: 
peranellevano di più seguitare nell'onorata: 
carr:era, ha fatto osta, e per lungo ten1po
non si udì più parlare delle opere sue· 
uuove; per cui ci lasciò in'ltnersi in un pro-· 
fondo silenzio, senza esserci ~alo di cono-; 
scerne e penetrarne la vera cagione: così, 
i giorni oggetto dei nostri desiùerj, e delle 
U3slre ulle3rezze si sono allora carnbia t. 
in un nrgomeuto di trista monotonia. e d{. 
:11nbascie alternate sen1pre avidi di seo-. 
ti rne altri prodotti. 

~la noi intcrroghiarno curiosi a noi stes• 
si: donde mai tanta. pren1ura, tanto ilnpe· 

/ . gno e tanto entusiasmo di amn1irare e di . 
applaudire la persona, e indi di onorarne .la 
n1emoria e il non1e? Come 1nai un uo1no ab
bia potuto ·dest.3re un iriteresse si profondo·: 
e generale negli animi di un popolo libero, . 
se. uon eravi la pressante convinzione nel- , 



l'accoppian1cnlo J cl vero e tlel bello nelle · 
sue con1posizioni, il quale anin1a i grandi e 
i nobili islinli, e suscita I' :1n1ore della Re· 
Jigione e della libcrlà in tutte le anin1c e
levate, e in tntli i cuori generosi. In , 1 in
cenzo Bngeja lulli questi grandi senlin1en
li si sono lr~vati con1e personificati, e si 
sono s,1iluppati in lulta la perfezione <lclla 
loro natura, e in tulta la g1·andezzn del 
loro successo. Ed è perciò che questo in- · 
g e g no in s n I p rin e i pi o de Il a su a vi ta a r li -
stica ha destata la nostra anln1irazione e le 
nostre sin1patic; ed è perciò che il suo cuo

re che non palpitò gian1mai se non d' A
n1ore e di libertà, fa pulpit<lre anche qu elio 
dei suoi concittadini. 

Oh! porenza sovrun1ana dell' arte; il 
suo non1e per lungo lerupo rin1ase in1pres
so nella 1nente di ciascuno, e ciasc~u10 ri
mase porlentosan1ente co!pito dai suoi 
tratti di concetti, daJla purezza del sno 



stile; il suo non1e echeggiò nei cuori di 
tutti siccon1e un continuo trionfo.-~frion~ 
fo di cui sa rebbe impossibile di for111arsi 
l'adequar.a idea se nou avessirno la realità 
SJllo ~li oechi. Ah! pur troppo ha lrio11-
falo qufslo genio slraorJiuario, appo i suoi 
concittnJini eu an1n1irHtori, i quali si fa
ceYariO gJori:·l il se11l!re i non n1ai tediosi 
prod<,tti, qt.u-1li arca1u delta sua n1e11te di
vin~. f>iù volt.e Hnche uoi fucnn10 spettatori 
di quanto questo buon popolo ha esternato 
11er renùergli un tributo di gratitudine, 
craru1nirnzione e d'onore, e la •~orona d'al
loro; spetta tori e con1p1ici, scorgcn11no più 
,~olle in n1ezzo alla fo1ta calca· d'im1nense 
turbe di nn-1n1il'alori, i volti allegri ed in1-
pazienti di guardarlo in viso, e di ascoltare 
fino all'ultima oscillazione.la voce dell' a
uin1a sua, nelle care, tenere ed espressive 
n1elodie. 'futto sorrideva cl' innanzi a lui, 
tutto concorre,1a a manifestargli il drill() 
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ehe si era arrogato, al guiderdone della gto-
• 

. ria. E tntto un popolo accorreva ad ado-
rare lduio nel suo tempio, acco n~pagnando 
le fervide preghiere dalle grate ar1nonie di 
V. Bugeja. 
~ Alla sua vista, al suo non1e la gioja si 

dipengeva sn tutti i volti, e al scnlire le 
sue note, un n1islico gaullio inondava di 
t_ulli i cori. In quell' atto solenne, parea 
che ciascuno din1cnticasse le sue rnisurie 
le a1nbasce e le angoscie del cuore, t:inla 
era sincero ed innocente l'amore che avea~ 
1_10 concepito verso di lui. Per quanto l'a
scoltassero non si tediavano di senti1·lo, ma
tulli pendeano estatici dHi suoi getti, che 
. poi con eutnsiasmo frenetico gli applaudi
vano. E questi applausi articolati da mille 
l~ngue, nascevano in una Yolta da lutlI i cuori. 
Egli è che lo consiùeravaqo la loro spe
ranza, la loro gloria la ùelizia e I' arnore. 
Nessunò però potrebbe fol'rnarsi un' idea 
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del doloÌ-e è d~lla gen~rale coSterna~ione,èhe 
ngitò per lungo lrHllo di ten1po l'anirno della 
più parte dei 1nalte~i, allorquando· ,,_illesi, 
~enza cognizione dì causa, esserle negnto 
di andar più olt1·e in t.ale f este\-ole gaudio, 
nascente dalle produzioni, e dalla speranza 
di nuove ideP, che le avrebbe apprestalo 
·questo uon10. I m:.\hesi quasi colti ùall' e- · 

. . . . ' 

slremn S\"'entura, -su tutti I cuo1·1 s1 spnrsc 
la 1nestizia, il duolo e I' a n1:lrezza. Da per 
tutto si facevano dei voti segreti, da per 
tu I lo si p1·egava, perchè non si lasciasse 
perdere cotanto ingegno, e perchè questo 
grande uorr10, speranza e delizia di ogni 
cuore, riprendesse la vita nell'onorai.a car
riera della arte sua. Dapoichè n1olti furono 
quelli, i quali in allo supplichevole gli si 
presentarono a supplicarlo della graziaicon
tro la sua ofJiosa inerzia, olTrenùogli in 
pegno l'ornnggio-del loro amore e insien1c 
<lei dolore. 1'utlo però era opera perdulu, 
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rd iuutile; imperciccchè risoluto, f ern10 e 
irrevocabile nel suo proponin1e11to, nulla 
Jliù valeva, che potesse distoglierlo dai suoi 
})ensicrj, e scuoterlo da quel letargo di a
nali~ in cui er~ caduto. 
' 



PARTE TERZA. 

Ne Il a s lo 1 • i a eone o t· r.) no n1 o I le e osc eh e 
1ne1·ilano <li essere es31ninatc particolar· 
1nentc; in1pL'rciocthè rar<nnentc i perso • 
nnggi che in essa fi o1· i3cnuo siano in1por
tanti da sè soli, o che la loro in1porlanza 
resa particolar~, uon ceda nd un al l rn 1nag
giore degli avren i1ucnti di cui furono atto
ri, o testin1onj; carne sarebbe necessario 
al conlrèJ rio cou~iiderarc f e sole quali t'1 in<li- · 
viduali di col ('~ti persnllaggi, o\ e 1a ~toria 
si limi~as~t~ ;1d ,dcuni sen1plici tcun1 .bio
grafici. 

Così pr.cui J .. .. -- H h,le no.- tra .~Sl'. "· . :- zi ·,ne, . 
possian;o a ., iu ostrnr,\ :d ~ (~ .- ~••\lie'~Iar·i 



(Jllalitc\ dcli' Pgregiv nrl isla, Jallc qu:,li Egli 
conseguì si a1to ·norne. 

Passava i più bei ginrui di sua vita, in 
mezzo ai <li porti ed ali' ozio; in uno stato 
tli stel'ililà all'arte cd ali ' ingegno, quando 
a sua Yolta l'autorità ,r esco vile, quasi per 
i nspirazionc di\'Ìuét, ~i sovv enue irn provi
S<ln1ente di questo grande uon10; e si avvi
de che sarebbe folfia lasciar più oltre ab
l1andonalo a se stesso nn ingegno co~ì cl:Ì~ 
, al.o, e che rin1anesse iuoperoso ed iuerle, 
da rendersene rcsponsnLile, e ciò per 
mancanza di un posto che gli sarebhe 
conveniente. All'idea successe il f3tto, e · 
bcntosto gli fu conferita I' orre·volc carica 
di ~faestrc, di Cappella délla Cattedrale di 
lflalla. Esitò a decidersi sulla risposta per : 
qualche ora, 111a considerando lo st.: to suo, · 
finahnente accettò senza riinorso, poichè : 
ha giudicato, che da quel posto pntrebb,! 
trarre onorata ,,ila, e che s~rchhc 1uag
~iorn1en le spinto ,1erso la gloria. 
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Difficile iu ,,c,·itù non ern per Lui tale ~r 

cnrica., chè già profe5sore consun1alo nel
l'arte, potc ,·a pu1· troppo con faciltà a
den1piere, ed aecudire i suoi utficii, ajutalo ~ 
in 11arle d~, I suo trpuio e in pnrte ùa,rli e- ·: 

~ , o 
terni sct·itti del padre. Laon_de, e~crcilato · 
per· qualche ln1upo nello slile dell,l l\Jusica 
sacra, gli non tarJò guari n pubblicare al
cune sue operette, le quali benchè <li poco 
inte1·esse, tu ttavia uulla lasciavano a de~ide
rare per la loro sen1plicità, e particolar 
gusto. E quì d'uopo ) osservare che lo stile 
della ~lusica sacra, e il più dtffìcile fra · 
tutti gli altri; perocchè oltt·e di chie<lcre 
una elevatezza e di pensieri, pu1·e bi- . . 
sogna che sia ci,~coscritto dall ' idea sacra 
ed ad Htlato alla grandezza cd in~ien1e al .. 
l'umiltà di Crislo, e che i ::,eut im nti sieno 

1 
espressi con note di,~erse da qnelle che si 
usano per )o più nello s,,ilnppo della Mu• ~ ·

1 

si ca· prora n a. 11 te 1r1 pi o di 1) i o~ e il r ec in ... · 
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to della preghiera, quindi la !Insica deYe 
accon1pagnarc il sacro senlin1ento con u· 
milta, con profonda espressione e che 
sopra tutto non devii Jall'iuea che lo reg
ge. Eppure laute difficollà anche furo. 
no da Lui presto supPrale, e sposando 
uno stile tut.lo proprio, seppe vincere e 
costernare i suoi crnuli, e rendere dub
biosi e perplessi i suoi arnn1iratori. 

La grande difficoltà però che Egli ha 
superoto non era altri1nenti quella dell'arte, 
ma che fosse, a malgrado dei suoi rivali, 
scelto, 111esso e salulato con1e I' unico, in 
quel sublirne posto, prova irreprensibile 
dei suoi talenti, dal quale a considerare le 
occulte tresche e le 111isteriose n1ene, do- . 
vrebbe essere f orn1ahnenle esc-luso. l\Ia 
non n1ontu/ Il Genio <li Viucenzo Bugeja, 
con quella sicurezza che non gli venne mai 
meno, pieno di fiducia nella giuslizia del
la sua causa ottenne il plauso della Villoria 
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per il che, tr::ii sogghigni dell'invidia, e tra · 
le risa di scheruo, intonò l'i n110 del Trionfo 
Sì., Egli ha Lrionf1do 111:ti sen1pre, e daper
tulto, pe1·chè le sue~ profoude cognizioni 
nel l'arte, si crauo clc,·ate in n1czzo a tanti 
altri pcJauti ed oscuri artisti, e perchè la 
prcghie1·a del popolo fu at cella al Signore. 

Egli senti tu tta rin1porlanza della 1nis
.sione di cui era incaricalo. I nernici suoi 
t ulti si an1n1utolirono. Gli occhi di tutto . 
. 

un popolo ri rnnse rivolto per luugo tempo 
sopra di lui, e tutti i cuori palpitarouo <.lo
' 'e di speranza, e dove di ,1cndella. 

Per la prin1a vollJ, fra lanla ansietà di 
popolo, Bugeja offre al pubblico u11a delle 
opere sacre. Ma a tJUesto nessuno osa a
,1anzare una riprensione, una rin1arca., 
-tanta ne era l'elevazione dei sentimenti, 
la forza e la magnificenza dello stile, la vi- · 
vezza della espressione, tanto if colore degli 
effetti, che a prima giunta scòsse, e fè in-
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tenerire tutti indis1:nt,1111en1c, quindi domò 
i suoi ribelli, e fè . rin r:i11ere tutt.i con1e 
estatici fuori di se per lo stupore; sicchè 
ciascuno pal'ca dnn E'n dare a se stesso in 
eloqnen~e sjlenzio: chi avrebbe n1ai il co
raO"O'io di condèlnuare l'iuu·eO'no di un tal ù~ u ù 

uon10? 
Quanto ei scrisse in seguito di ~f usica 

sacra, è una solenne testiu1onic1nza del suo 
pere g r : no in le li e I lo e de i pote 11 li a tf e l ti e 
generosi che durante la vita gli scaldavano 
l'anin1a. 

E queste sono di quelle virlù, che non ap· 
pariscono tali per sen1 pii ce accidentalità, ma 
percl1è racchiudono in se stesse ogni sorla 
di elevati concelti, e di perspicacità. Uomi-

~ ni di tutti i talenti, allora si collegavano a 
conlradirgli il merito, 1na siccome insie. 
me erano di tutte le infan1ie capaci, e di 

. , tutti i del il I i, le loro n1ene andarono falli. 
te, nonostante che abbiano messo sossopra 
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tutto ciò che avea n1e1·i tnto il Bugeja. Te
stin'lonio di quesla verità è chiunque 
abbi a a"-u t o 1 a so r le ti i assi s l ere a Il e 
esecuzioni <lelle su<~ 1uusithe s~tcre, nel!e 
quali viene su fficien terneu le spiegala la f c
cond ia dei suoi talenti. Qnest.i avrà an1mi
rato, studiandolo spirito di tali prodotti, nel
lo stile una pia e santa f:.-unigliarità rinfran • 
cala da tla fiuezza uell'arte, e nell'assicn1e 
una dignitosa sen1plicilù, nel concetto nna 
forza eJ uua evidenza, pur troppo scarse 
in questi Le111pi, in cui senibr:l, che gli 
uomini di scarso ingenio vogliano trasfor-
1n ~re in u 11 fiore, gl 'i n1n1~ turi geli i ùei 
loro duri intelletti di quegli artifizii, per 
cui ogni nobile sentimento si renùe estra
neo all'aninia iu1.elligente, 11onostanle la 
hugiar_da espressione che li si vogliano 
dare. 

lmperciocch j, quasi voler di destino, è 
dato al geu io <lei nlale di agi lare e di scon .. 
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volgere a suo grado, la gloria e l'onore e 
t rJrlo negli abissi della caducità e del 
nulln. 

1'uttavia si potrebbe atlen Lnn1enle ri
flettere, alle nefande lezioni di colt1sli 
1nissionarj del dcsp1·egio dell'arte, dove la 
p:1rola non e altro che bestcrnn1ia, rnenzo
gua e un preleslo per trionfare se stes~i. 
'l'ulto ciu è vero, e tutto è p1·ovato dalle 
profonde lezioni dell'cspe1·ienza, n1a nulla 
di sorprenùcnte, perchè questa razza di 
nocivi instinti, è un fenon1eno con1une a 
tulle le un1anc soc ictà, c<l anche alle 1ue
glio costiluite. 

In questo rapido colpo d' occhio, che vi 
obbria indotto a <lare sopra le indi
cale cause della soppressione allo sviln ppo 
dell'arte, , :a indica la e definila non solo la 
filosofia della loro storia, n1a anche la na
tura del rispettivo rimedio. Appena , 7in
cenzo Bugeja diè n1ano a scrivere, ed 
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aJat tare 111usiche ~acre per le chiese, ec,~o 
., ti a p e 11 tutto e eneo r re re de i rie h i a n1 i per . 

att irarlo a se, cd invitarlo a con1porre d.i 
tali rn isleriosi concetti, che per lo addie
tro gian1rnai si sono udili. Egli in breve 
t.e1npo seppe guadagnare I_' nnin10 di lutli 
quell i, i quali gfJdevano un inflnenzn nelle 
pri1narie chiese e Basiliche dell'Isola, per 
cui quasi un trionfo continuo, con~inui 
erano gl ' in\iiti che gli si faccvnno, per 
coronnre le festivila dei rispellivi titolari, 
colla sua 1nusica sacra per eccellenza. lvi 
Egli non im1nischiava il genere. profano 

· col sacro, con1e osauo taluni ai nostri 
gio,rni, n1a sernpre origiuHle e sernplice 
nel suo stile, sapeva allattare la n1usica 
ai pensieri n1istici della Religione, e ciò 
acca,Ieva quando i n1igliori spiriti erano 
invasi, e dorninate da funesti pregiudizi, 
non ancora sviluppati e scossi dalla fune
sta caligine della devozione religiosa, e 



niYn c\l cousorzio dt~g!i uomiui, si r.ons(y, 
)ava, che presto I' ani1na rit.orncrchhe al . 

. . . 
Creatore, per inneggiarlo con più forza 
nell'Impero celeste. ' 

I rirnedii de!l 'arle non ,Ta!sero a sl.ra.p- r 

parlo dalle mani <lei destino, nè nd ag-. 
giungere un breve ten1po ai liinitati gior• 
ni suoi, per cui la n1nlattia se lo conJusse 
raitiù:11uente alla morte . 

• 
l / 11l_tirno giornodel suo lic-·cre parlò n1e-

110 dt)gli :,n1ccedcnti, rna pensò pili, e pensò 
forse di quell 'cternilù, in cui andava n prin
cipiare un_n vita novella: prima di as
sopit·si nell ' ulli1n:.1 agouia, una lagrirna 

~ 

gli rigò le gunncc., cd era la Jagrin1a del 
do I or e, cli e da v H l' u I ti 111 o a i su e, i fi g I i, q u ~ n
d i pregò, e pregò prin1a per loro, e poi pei 
suoi nrn1 ici,. indi n poco a poco glf si vela
rono g!i occhi e dopo due ore terminò 
t.1i11i i pa1in1cnti. 

J~gli ècssò ti~ . ,·ivcrc il 20· Ouobre ·, 
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·t860 e r u compianto da tutti quanti ebbero 
an1mil·: to e il suo merito. 

Le sue spoglie furono con n1agnificenza 
e pon1pa condolle nella Calledrale ùella 
Notabile, segeì:e da un nurueroso convo- t 

glio funebre di prof~.sst}f-i ed amici, ove è 
stato con tutti gli oriori sot.lerralo. Dopo 

I 

selle giorni gli fu cantala una rnessa so~-
Jcnue in suf rag io dell"anin-ia., nella Chiesa 
Matrice Basilica e Parrocchiale di Port.o 
Salvo della Valletta. 

Possa da t]Uella angusta fossa ove gia
ce, servire ai suoi concittadini d' ese111pio 
e d"ernnlazione perché . le sue virtù non 
sieno din1enticate, ma protratte da genera
zione in generazione. 

f~INE. 

f 




